
Atto Senato 1662 

 

.... 

 

Art. 3. 

(Processo di cognizione di primo grado davanti al tribunale in composizione monocratica) 

1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti modifiche al 

codice di procedura civile in materia di processo di cognizione di primo grado davanti al tribunale in 

composizione monocratica sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) assicurare la semplicità, la concentrazione e l'effettività della tutela e la ragionevole durata del 

processo; 

b) abrogare il procedimento sommario di cognizione, eccettuati quelli elettorali e di accertamento 

senza istruttoria di diritti fondamentali con questioni di legittimità  costituzionale in via incidentale o 

questioni pregiudiziali ex art. 267 TFUE, e prevedere, nell'ambito del libro secondo del codice di 

procedura civile, un rito, denominato « rito ordinario davanti al tribunale in composizione 

monocratica », stabilendone l'esclusività e l'obbligatorietà per le cause in cui il tribunale giudica in 

composizione monocratica, con esclusione dei procedimenti attualmente assoggettati al rito del 

lavoro, prevedendo: 

1) che l'atto introduttivo abbia la forma del ricorso, del quale sia possibile la trascrizione nei casi in 

cui la legge la consente e che sia precisato il momento dal quale la prescrizione può considerarsi 

interrotta; 

2) che l'udienza di prima comparizione delle parti sia fissata in un congruo termine, comunque non 

superiore a centoventi giorni e che il termine di comparizione delle parti sia fissato in misura 

comunque non inferiore a ottanta giorni; 

3) che le domande riconvenzionali, le eccezioni non rilevabili d'ufficio e le chiamate in causa di terzi 

da parte del convenuto debbano essere proposte, a pena di decadenza, nella comparsa di risposta 

da depositare almeno quaranta giorni prima dell'udienza fissata ai sensi del numero 2); 

4) che al ricorrente sia concesso proporre le domande, le chiamate in causa e le eccezioni che sono 

conseguenza della domanda riconvenzionale e delle eccezioni delle altre parti e replicare alle loro 

difese entro un termine perentorio non superiore a venti giorni prima dell'udienza fissata ai sensi 

del numero 2) o dell'udienza fissata dal giudice che ha autorizzato la chiamata in causa per 

consentire la notificazione del relativo atto al terzo nel rispetto del termine di comparizione di cui al 

numero 2); 

5) che, a pena di decadenza, entro un termine perentorio non superiore a dieci giorni antecedenti 

all'udienza di prima comparizione sia consentita al convenuto e ai terzi chiamati in causa la 

precisazione o la modificazione delle domande e delle eccezioni, solo in quanto conseguenti alle 

domande e alle eccezioni proposte dalle altre parti; 

6) che all'udienza di prima comparizione, il giudice, se richiesto, conceda alle parti un termine 

perentorio fino a trenta giorni per produrre documenti e per l'indicazione dei mezzi di prova dei fatti 

specificamente contestati e un ulteriore termine perentorio fino a venti giorni per la sola indicazione 

della prova contraria, fissando l'udienza non oltre sessanta giorni dalla scadenza dell'ultimo 

termine; 

7) che, entro venti giorni dalla scadenza dell'ultimo termine, il giudice pronunci ordinanza con la 

quale provveda all'ammissione delle prove, confermando l'udienza già fissata per dare inizio alla 

loro assunzione, ovvero indichi alle parti i chiarimenti che reputa indispensabile acquisire nel corso 

della predetta udienza, ovvero provveda a fissare l'udienza per la discussione orale della causa, in 

tal caso differendo l'udienza fissata ai sensi del numero 6) e adottando i provvedimenti necessari ad 

assicurare il rispetto del principio del contraddittorio e del diritto di difesa; 

8) che il giudice, quando provvede sulle istanze istruttorie, predisponga il calendario del processo ai 

sensi dell'articolo 81-bis delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 

disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368; 

c) prevedere che, esaurita la trattazione e istruzione della causa: 

1) il giudice inviti le parti a precisare le conclusioni e alla discussione orale nel corso della 

medesima udienza o, su istanza di parte, fissi altra udienza per la discussione, se richiesto 

assegnando, in tal caso, un termine perentorio non superiore a quaranta giorni prima dell'udienza 

per il deposito di note difensive e un ulteriore termine non superiore a dieci giorni prima 

dell'udienza per il deposito di note di replica; 

2) al termine della discussione, il giudice pronunci la sentenza dando lettura del dispositivo e delle 

ragioni della decisione, oppure ne riservi il deposito entro i trenta giorni successivi; 



d) disciplinare i rapporti tra collegio e giudice monocratico, prevedendo che: 

1) il collegio, quando rilevi che una causa, rimessa davanti a sé per la decisione, deve essere decisa 

dal tribunale in composizione monocratica, rimetta la causa al giudice istruttore con ordinanza non 

impugnabile perché decida quale giudice monocratico, senza fissare ulteriori udienze; 

2) il giudice, quando rilevi che una causa, già riservata per la decisione davanti a sé quale giudice 

monocratico, deve essere decisa dal tribunale in composizione collegiale, senza fissare ulteriori 

udienze, rimetta la causa al collegio per la decisione con ordinanza comunicata alle parti, ciascuna 

delle quali, entro dieci giorni dalla comunicazione, può chiedere la fissazione dell'udienza di 

discussione davanti al collegio, senza che in tal caso sia necessario precisare nuovamente le 

conclusioni e debbano essere assegnati alle parti ulteriori termini per il deposito di atti difensivi; 

3) in caso di mutamento del rito, gli effetti sostanziali e processuali della domanda si producano 

secondo le norme del rito seguite prima del mutamento, restino ferme le decadenze e le preclusioni 

già maturate secondo le norme seguite prima del mutamento e il giudice fissi alle parti un termine 

perentorio per l'eventuale integrazione degli atti introduttivi; 

4) in caso di cause connesse oggetto di riunione prevalga il rito collegiale, restando ferme le 

decadenze e le preclusioni già maturate in ciascun procedimento prima della riunione; 

e) modificare, in conformità ai criteri di cui alle lettere b), c) e d), le disposizioni del decreto 

legislativo 1° settembre 2011, n. 150, individuando i procedimenti speciali, disciplinati dal codice di 

procedura civile, dal codice civile e dalle leggi speciali, da assoggettare al rito semplificato di 

cognizione di primo grado. 

Art. 4. 

(Processo di cognizione di primo grado davanti al tribunale in composizione collegiale) 

1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti modifiche al 

codice di procedura civile in materia di processo di cognizione di primo grado davanti al tribunale in 

composizione collegiale sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) ridurre i casi in cui il tribunale giudica in composizione collegiale, in considerazione dell'oggettiva 

complessità giuridica e della rilevanza economico-sociale delle controversie; 

b) prevedere che, conformemente alle modifiche previste per il procedimento davanti al tribunale in 

composizione monocratica, l'atto introduttivo sia il ricorso; 

c) prevedere che nel processo operi un regime di preclusioni e di fissazione dell'oggetto della causa 

analogamente a quanto previsto per il procedimento davanti al tribunale in composizione 

monocratica; 

d) prevedere che, esaurita la trattazione e istruzione della causa, in via alternativa rispetto alle 

modalità previste dagli articoli da 187 a 190 del codice di procedura civile, la decisione possa 

avvenire all'esito di discussione orale davanti al collegio previa precisazione delle conclusioni nel 

corso della medesima udienza, ovvero, su richiesta delle parti, con assegnazione di un termine 

perentorio non superiore a quaranta giorni prima dell'udienza per il deposito di sintetiche note 

difensive contenenti anche le conclusioni finali ed eventuale ulteriore termine perentorio non 

superiore a dieci giorni prima dell'udienza per il deposito di note di replica; prevedere in ogni caso 

che, al termine della discussione, il collegio pronunci la sentenza dando lettura del dispositivo e 

delle ragioni della decisione, oppure ne riservi il deposito entro i sessanta giorni successivi. 

Art. 5. 

(Processo di cognizione di primo grado davanti al giudice di pace) 

1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il decreto o i decreti legislativi recanti modifiche al 

codice di procedura civile in materia di processo di cognizione di primo grado davanti al giudice di 

pace sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) uniformare il processo davanti al giudice di pace al procedimento davanti al tribunale in 

composizione monocratica; 

b) eliminare la previsione dell'obbligatorietà del tentativo di conciliazione. 

 


